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Viaggio attraverso la Manciuria 

Quando saranno 
sazie le «tigri 
del petrolio»? 

A Daqing si estrae la metà 
di tutto l'«oro nero» cinese, 
ma sprechi e disorganizzazione 
ne «mangiano» gran parte 

NELLE FOTO: in alto, una trivella nei pressi di Daqing e. accanto, 
il caposquadra Yang Yong Hai 

Dal nostro inviato 
DAQINO - II vento gelido sferza gli uomini 
che si danno 11 cambio sulla piattaforma di 
trivellazione 1226. C'è ti sole, ma si è già a 10 
sottozero. SI lavora giorno e notte per scava
re un nuovo pozzo. Dopo II tramonto la tem
peratura scenderà a meno 20 o 30. Il capo
squadra, Yang Yong Hai, ha un volto che 
sembra scolpito dalla durezza di questa terra. 
Ha 41 anni. Non è nato In Manciuria. Viene 
dal dolci laghi dello Henan: uno del diecimila 
che oltre vent'annl fa vennero qui a costruire 
dal nulla, In questa landa desolata, la tclttà 
del petrolio». 'Dormivamo In baracche Im
provvisate — dice — non c'era abbastanza da 
mangiare: 

I campi petroliferi di Daqing — In tutto 11 
mondo si contano sulle dita di una mano l 
campi di questa dimensione — ora produco
no metà di tutto 11 petrolio cinese. Attorno 
alle attività di estrazione si è formata una 
città di oltre mezzo milione di abitanti. In 
ventldue anni di sfruttamento è stato spre
muto greggio per un valore pari a 19 volte 
l'Investimento complessivo. Afa ora si fa fati
ca a tenere quel ritmo. Da qui al 1985, secon
do gli specialisti americani, la produzione 
dovrebbe diminuire del 30 per cento. Per 
man tenere la produzione complessiva sul 100 
milioni di tonnellate all'anno bisognerà pun
tare — come ha rilevato 11 premier Zhao 
Ziyang nell'lllustrare 11 sesto plano quin
quennale — soprattutto sull'avvio della pro
duzione nelle piattaforme sul mare di Bohal. 

Daqing è a quattro ore di treno da Harbln, 
la capitale dello Hellongjiang, sulla linea che 
porta al confine sovietico. Sino a qualche an
no fa non veniva nemmeno segnata sulte car
te geografiche: la collocazione del giacimen
to, «da qualche parte nel nord-est della Cina», 
era un segreto di Stato. Più a sud, in un'altra 
delle province che compongono quella che 
una volta veniva chiamata Manciuria, il 
Liaonlng, c'è l'enorme miniera di carbone a 
cielo aperto di Fushun. Produceva 5 milioni 
di tonnellate all'anno, ora ne produce poco 
più della meta. «Persette-otto anni — ci han
no spiegato — abbiamo scavato solo la 'poh 
pa'. Molto carbone e poca terra. Ora bisogna 
rtequlllbrare il rapporto carbone-scorie, se si 
vuote tornare a produrre ai ritmo di prima». 

Per anni l'ossessione delta 'guerra immi
nente ed inevitabile; l'ansia di far presto, la 
politica del 'balzi in avanti*, la vulnerabilità 
del nord-est incastonato da tre direzioni tra 1 
confini sovietici e coreani, avevano condotto 
a spremere tutto lo spremlblle. Ora invece ci 
si rende conto che quel ritmi si possono man
tenere solo se si innova, si investe in nuove 
tecnologie, si rlequlllbra in una prospettiva 
di lungo respiro. Ora io slogan lanciato da 
Hua Guofeng dopo la caduta dei «quattro», 
del «costruire una dozzina di Daqing», del 
'raddoppiare la produzione di acciaio in otto 
anni», del 'fare un nuovo balzo in aranti», 
viene giudicato 'Irresponsabile e non realisti
co». L'anno scorso Zhao Ziyang nel suo rap
porto all'Assemblea del popolo aveva osser
vato criticamente che la Cina «aveva dovuto 
concentrare le proprie risorse finanziarle e 
materiali In un rapido sviluppo dell'industria 
pesante per dare base all'industrializzazione 
e rafforzare la difesa nazionale». Quest'anno 
l'enfasi è su obiettivi più solidi, sulla moder
nizzazione e sull'equilibrio dell'esistente. Edi 
pari passo si rtdefìnlscono gli orientamenti 
della politica estera cinese. 

«Il ponte» del 1949 
A Changchun, quella che era la capitale 

dello Stato fantoccio del Manchukuo, messo 
su dagli occupanti giapponesi, abbiamo chie
sto di vedere In cineteca *Il ponte*, il primo 
film della Cina popolare, prodotto negli studi 
della città nel 1949. C'è già 11 nocciolo di tutto. 
Anni di guerra, quando le armate di Un Blao 
In Manciuria stanno sferrando I colpi decisi
vi agli eserciti del Kuomlntang. I lavoratori 
di un'acciaieria hanno l'ordine di ricostruire 
un ponte di ferro In soli quindici giorni. Sin-
gegnano. rimettono in sesto 11 convertitore 
con materiali non adeguati, 'purché riesca a 
fare una sola colata», anche se poi si dovrà 
buttarlo via, conquistano l'alleanza dell'in
gegnere borghese, si spremono fino allo spa
simo In condizioni di vita e di lavoro Impossi
bili. E ce la fanno. 

DI 'ponti» così se ne sono costruiti a più 
riprese In questi trent'annl. Ma la politica del 
tbalzl* ha avuto costi pesantissimi da pagare, 
così come l'entusiasmo fondato sul miti ne
cessario a sostenerla. Da Daqing, dicono I ci
nesi, Ci ancora da Imparare quello spirito, 
quella disponibilità senza limiti al sacrifìcio e 
alta disciplina che ha consentito a quel pio
nieri di costruire dal nulla, «contando mille 
proprie forze» — proprio quando l tecnici so-
ricuci se ne andavano vU--gran parte della 
linfa che negli ultimi vent'annl ha aumenta
to l'Industria cinese. Ma ora anche a Daqing 
nuore case In muratura stanno sostituendo a 
vista d'occhio le baracche In cui per vent'an
nl hanno vissuto I pionieri, si è nppenm com

pletata una piscina coperta e si cerca di porre 
riparo a quante era 'rimasto Indietro — que
ste le parole che usano 1 responsabili locali — 
sul plano della via del popolo», quando l'ac
cento era solo sulla produzione. 

In questa Manciuria spremuta per l'accu-
mulazlone e l'Industria pesan te —et spieghe
rà uno del responsabili della pianificazione a 
Shenyang — quadruplicare 11 prodotto na
zionale da qui al 2000 significa diventare a 
quel punto una piccola Shanghai. Per I figli 
dei caposquadra Yong, vivere almeno come 
si vive oggi a Shanghai. 

Non solo. Il rinnovamento tecnico su cui 
ora è necessario pun tare per lo sviluppo esige 
qualcosa di più della generosa passione degli 
operai del *ponte», e II ruolo dell'ingegnere 
non è più quello di un'appendice secondarla. 
Proprio 11 tema dell'energia — che ora viene 
indicato, accanto al trasporti come uno del 
punti chiave perché la Cina possa decollare 
da qui alla fine del secolo — può alutare a 
cogliere meglio la portata della nuova sfida. 

Gli oleodotti portano direttamente 11 petro
lio da Daqing alle raffinerie dei Liaonlng, 
dove si concentra 11 grosso dell'industria del 
nord-est II viaggiatore che si fermi in attesa 
In uno qualsiasi del nodi ferroviari sulla via 
per la Manciuria, vede passare, uno dopo l'al
tro a distanza di pochi minuti, lunghissimi 
treni che trasportano 11 carbone dello Shanxl 
verso nord, ad aggiungersi a quello delle 
grandi miniere locali. 

Carenza di energia 
La Manciuria succhia una quantità incre

dibile di energia. Ma al tempo stesso è terri
bilmente assetata di energia. Dovunque, nel
le fabbriche che abbiamo visitato, a Chan
gchun, a Shenyang, sotto 11 cielo nero 'dove 
anche I passeri erano diventati grigi» di Fu
shun o 11 cielo di fumo rossastro delle acciaie
rie di Anshan, la stessa risposta: Il problema 
più grosso è la carenza di energia. A She
nyang — ci rivela 11 vice-sindaco Zhang 
Hong Jun, uno di quel quadri emergenti che 
vengono dalla Lega della gioventù di Hu 
Yaobang — avevano pensato, per disperazio
ne, addirittura di costruire una centrale nu
cleare per il riscaldamento della citta. 'Poi, 
dopo gli incidenti In America, ci abbiamo ri
nunciato*. 

Come mal tanta sete di energia proprio là 
dove sono concentrate tante risorse energeti
che? Certo perché l'Industria pesante consu
ma più energia di qualunque altro settore. 
Ma soprattutto perché — spiegano gli stessi 
studiosi cinesi — l'arretratezza e l'irrazlona-
lltà degli Impianti e le carenze di gestione si 
mangiano un terzo di tutta l'energia consu
mata. Oggi gli economisti Llu Guogang e 
Wang Xiangmlng — due esponenti 
del'thlnk-tank» economico raccolto dal pre
mier Zhao Ziyang — spiegano come mai con 
la stessa quantità di carbone, la Cina riesca a 

{ tradurre solo un quarto di quel che sforna 
apparato Industriale glappon ose. 

Ora è aperta la caccia alte «tigri del petro
lio» e alle «tigri del carbone». Così vengono 
definiti un terzo delle 200.000 caldaie indu
striali operanti nel paese, quasi tutte del vec
chio modello Lancashlre, In uso dagli anni 
30. Solo sostituire queste significherebbe ri
sparmiare una quantità di carbone pari a 
quella che la miniera di Fushun proauceva 
nel momenti migliori. Ma un'indagine ha 
mostrato che il 60 per cento del 28.000 tipi di 
macchine in uso nell'Industria cinese è a bas
sa efficienza e ad alto consumo di energia. 

Ce un grosso sforzo sul plano dell'elimina
zione degli sprechi di energia. Il 'riaggiusta
mento», ridimensionando l'Industria leggera 
rispetto a quella pesante, sembra già aver a-
vuto effetti equilibranti anche sul plano e-
nergetlco. Ma ora l'accento è soprattutto sul
l'efficienza, Il rinnovamento tecnologico, la 
riforma del 'management» e l'introduzione 
di nuove responsabilità direzionali nell'inte
ro apparato industriale. L'accento si sposta 
sulla qualità del risultati economici anziché 
sulle astratte quantità. 

Dietro tutto questo c'è però qualcosa di an
cora più sostanzioso: un dibattito profondo 
— non sempre e non tutto accessibile all'e
sterno — su plano, mercato, sviluppo, tare e 
prospettive del «socialismo alla cinese». Si 
ammette che si cerca ancora molto a tastoni. 
SI discute apertamente di quanto non ha 
funzionato per aver copiato di sana pianta 11 
modello sovietico. Ma niente affatto para
dossalmente le nuove scelte sul plano econo
mico appaiono sempre più collegate alla scel
ta, In politica estera, al puntare ad un «am
biente Internazionale pacifico». Giungere a 
rapporti normali col grande vicino del nord è 
evidentemente una componente di questa 
politica. E In questo quadro, persino 11 vivace 
dibattito tra 1 militari, che arriva alla conclu
sione di non puntare alla difesa In sé, ma ad 
una difesa commisurata albi realtà dello svi
luppo economico, assumo nel grande ponte 
cinese una coUocastone meno a ai stante di 
quanto sembri a prima rista. 
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Contratti e scala mobile 
to su un dato quantitativo ri
serverebbe di vanificare sul 
nascere l'Iniziativa, perché 
se la cifra fosse di uno o due 
punti In più del 10% di de
sensibilizzazione della con
tingenza. farebbe ridere — e 
Irritare — la Conflndustria, 
ma se fosse del 20 e più, allo
ra la conseguenza certa sa
rebbe la netta contrapposi
zione con l'Intero movimen
to sindacale (le differenze del 
giorni scorsi, appunto su un 
punto In più. nel caso della 
CISL, o sul metodo nel coso 
della UIL, si ridurrebbero u 
sfumature di fronte a un così 
pesante snaturamento della 
piattaforma emersa dalla 
consultazione). 

CI potrebbe essere, sempre 
sulla scala mobile, una pro
posta diversa del governo (le 
solite voci Indicano Inter
venti sulla cadenza della 
contingenza o sulla compo
sizione del paniere), ma an
che In questo caso Scotti do
vrebbe dimostrare la non ar
bitrarietà dell'iniziativa. 

Resta la strada della coe
renza dell'Iniziativa gover
nativa con l'Impianto com
plessivo della politica econo
mica. Ma su questo punto 1' 

esecutivo non si presenta 
certo con le carte In regola. 

L'ultima decisione di auto* 
rizzare rincari bimestrali 
delle tariffe dell'ENEL, per 
un totale annuale di circa 11 
20%, rivela che proprio l'au
torità che dovrebbe garanti
re l'osservanza del famosi 
tetti d'Inflazione program
mata (nell'83 è previsto II 
i3%)si adopera per smantel
larli. Questa la ferma denun
cia del sindacato. «È un vero 
e proprio blitz che fa II palo 
con gli aumenti decisi questa 
estate», ha commentato 
Qiorglo Benvenuto. «E una 
vergogna una decisione co
me questa senza consultare 
il sindacato proprio mentre 
era in corso una Importante 
verifica con l'ENEL», ha ag
giunto Fausto Vlgevani, del
la CGIL. E Oaravlnl ha ri
cordato che a questo punto 
«discriminante è la chiarezza 
sul tetti: non ci può essere un 
tetto rigido sul costo del la
voro, e un altro sfondato In 
partenza per le famiglie del 
lavoratori». 

Insieme al capitolo del 
prezzi e delle tariffe, 11 gover
no sarà chiamato dal sinda

cato a rispondere anche sul
la riforma del fisco, vero e 
proprio cardine della piatta
forma varata dal direttivo u-
nltarlo. Invece, proprio sul 
fisco si ha l'Impressione — lo 
ha affermato Vlgevani — 
che II ministero Fanfanl vo
glia ricominciare da zero, 
«disdettando» gli Impegni as
sunti a suo tempo da Formi
ca. 

Cosa si attende, allora, 11 
sindacato dall'incontro di 
oggi? «Bisogna agire — è sta
ta la risposta di Marianettl 
— su tutti gli elementi che 
concorrano a definire il ri
sultato salariale del prossi
mo anno: fisco, contratti e 
scala mobile. Tralasciare an
che una sola di queste voci, 
significherebbe una riduzio
ne Inaccettabile del potere 
d'acquisto del lavoratori». 

E la Conflndustria? Il di
rettore generale, Solustrl, si 
è mostrato diffidente nel 
confronti dell'iniziativa di 
Scotti. Ieri ha ricordato che 
Il divario con 11 sindacato «è 
molto vasto», ma sul conte
nuti ha parlato di cose che 
hanno come Interlocutore 
proprio il governo: «L'Infla

zione si è mantenuta elevata, 
finanza pubblica, costo del 
lavoro e costo del denaro re
stavano e restano 1 fattori di 
schiacciamento delle Impre
se». Solo che 11 tutto, poi, lo si 
vuol scaricare sul lavoratori 
e su quanti ancora attendo
no un lavoro. L'IntersInd, In
vece, ha scelto una posizione 
d'attesa. Il vero ostacolo a 
uno sbocco dello scontro so
ciale, dunque, viene da que
sta parte. 

Forse 11 padronato conta 
sul fallimento della media-, 
zlone del governo In modo da 
splanare la strada all'an
nunciato Intervento d'auto
rità. Ma su questo non ci so
no differenze nel sindacato. 
Il «no» è secco da parte di 
Mattina e di Benvenuto, del
la UIL, di Del Plano, della 
CISL, di Vlgevani e di Oara
vlnl, della CGIL. Il punto è se 
11 governo avrà la forza di 
fermare 1 ricatti padronali, 
specie ora che l'Isolamento 
della Conflndustria si fa pe
sante. 

A Fanfanl, infatti, è arri
vata una lettera di Serra, 
presidente della Confagrl-
coltura, a nome delle orga

nizzazioni Imprenditoriali 
Che hanno concordato con II 
sindacato di portare al tra
guardo 1 contratti per II 60% 
del lavoratori. «La disponibi
lità delle parti sociali — ha 
scritto Serra a Fanfanl — de
ve ora essere valorizzata da

gli Impegni che 11 governo 
può assolvere: fiscalizzazio
ne degli oneri sociali; una po
litica tributarla più equa e 
più attenta; una vigilanza 
severa sulla spesa pubblica». 

Pasquale Cascella 

I vescovi veneti 
denunciano la crisi sociale 

VENEZIA — I vescovi veneti, preoccupati per le gravi conse
guenze della crisi economica ed occupazionale, esortano le 
famiglie del cristiani a riconsiderare, «con sensibilità evange
lica e responsabilità sociale, l'eventuale doppio o triplo lavo
ro, quando non sia giustificato da vera necessità, per lasciare 
spazio soprattutto al giovani disoccupati*. 

L'appello è contenuto nel messaggio di fine d'anno del pre
suli delle tre Regioni venete, nel quale s'afferma che «Incer
tezza, ansietà e paura del futuro» gravano sull'animo di tanti 
lavoratori posti In cassa Integrazione, sulle loro famiglie che 
rischiano di restare senza sostentamento e sul giovani in 
cerca di lavoro. La crisi economica, affermano, «è una delle 
più gravi di questo secolo» ed Impegna tutti «ad una revisione 
della mentalità e della vita In tutti 1 suoi aspetti». SI appellano 
quindi agli «uomini di buona volontà Investiti di pubblica 
responsabilità* nella politica, nelle Imprese e nel sindacati, 
perché facciano ogni sforzo Inteso a «Incoraggiare, sostenere, 
alutare le Imprese sane che si trovano In difficoltà*. 

mento all'Europa, dove i par
titi socialisti sono alternativi 
di blocchi moderati (contra
riamente a quel che succede 
in Italia) per non impegnarsi 
sui contenuti degli ultimi in
terventi del segretario e dello 
stato maggiore democristia
no, che hanno espresso senza 
mezzi termini la volontà di 
una stretta a destra in econo
mia, che avvenga attraverso 
un governo a totale egemonia 
democristiana, che hanno 

[iromesso di congelare la sca-
a mobile, che hanno minac

ciato a viso aperto elezioni 
anticipate, eccetera eccetera. 
Su tutto questo il silenzio so
cialista resta assoluto. Eppu
re il partito di Craxi è stato 
— da una settimana buona a 
questa parte — il bersaglio 
privilegiato delle accuse, del
le bordate, persino dello 
scherno della DC. De Mita, 
nella sua intervista dell'altro 
giorno al «Mondo», e ancora 
ieri in una intervista conces
sa al settimanale «Sorrisi e 
Canzoni*, non è stato certo 
tenero, né diplomatico coi so
cialisti. Li ha accusati di es
aere un partito senza linea e 

Con De Mita 
duri i laici 
senza politica, capace scio di 
cavalcare lo scontento e di vi
vacchiare sulla gestione del 
potere, li ha accusati di esse
re privi di idee e incapaci di 
schierarsi, li ha accusati di 
indulgere in comportamenti 
irresponsabili in politica in
ternazionale, dedicandosi al
la strumentalizzazione di av
venimenti esteri a fini di van
taggi interni. E infine li ha 
avvertiti che hanno venti 
giorni giusti di tempo per 
piegarsi alla linea economica 
già definita dalla DC, sennò a 
primavera si sciolgono le Ca
mere. 

Ce n'è di materia per una 
risposta politica, da parte del 
partito-chiave della coalizio
ne che appoggia Fanfani! 

La straordinaria prudenza 
del PSI è resa ancora più evi
dente dalla durezza delle rea
zioni socialdemocratiche e li

berali alle interviste di De 
Mita. Il vicesegretario del 
PSDI Puletti sostiene che il 
capo della DC «si è assunto 
la responsabilità di indeboli
re il governo Fanfani*, e av
verte che P«area socialista e 
laica si ripromette di non ri
petere errori del passato», e 
che stavolta saprà rispondere 
all'arroganza de. «Arrogan
za» che viene da un partito la 
cui cultura «esiste solo come 
metodo scientifico del clien
telismo e dell'occupazione 
del potere». L'on. Averardi, 
anche lui socialdemocratico, 
rincara la dose, affermando 
che -i7 vecchio stile dell'uo
mo di Avellino è sempre lo 
stesso: la sua simpatia è tut
ta per Agnelli e gli industria
li, la sua requisitoria contro 
il paese che lavora e che pro
duce, la sua centralità sta 
nello schierarsi su posizioni 

di destra economica e politi
ca». 

Anche il vicesegretario del 
PLI, Patuelli, è molto netto, 
anche se usa toni meno d'as
salto: «Lo spirito d'orgoglio 
che fermenta nella DC non 
favorisce certo la stabilità 
politica e della legislatura. È 
molto rischioso voler negare 
l'evidenza dell'area laica e 
cercare di rilanciare il bipo
larismo». Più pacato l'inter
vento del presidente del PLI 
Bozzi, il quale tuttavia accu
sa De Mita di aver travalica
to i limiti consentiti nelle po
lemiche tra alleati di gover
no. 

Più cauti i repubblicani. In 
un editoriale che viene pub
blicato oggi sulla "Voce», e 
che è attribuito a Giovanni 
Spadolini, si operano diversi 
distinguo. Da una parte c'è 
una risposta alle affermazio
ni di De Mita, che aveva li
quidato come «inesistente* 1' 
intero polo laico, sostenendo 
che non ci sia in Italia né una 
cultura, né una politica, né 
un blocco sociale laico. E su 
questo la replica di Spadolini 

è piuttosto risentita. Dall'al
tra però, scendendo in modo 
un po' cifrato sul terreno del
la politica immediata (o im
minente), oi sono diverse ipo
tesi di apertura verso la DC. 
Intanto — dice Spadolini — 
non esiste nessun polo laico 
(e in questo modo distingue 
le responsabilità e la colloca
zione del PRI da quelle degli 
altri partiti intermedi, socia
listi compresi). Detto questo, 
e stabilita l'esistenza di un 
polo (anzi di un'area) repub
blicana, che non ha niente a 
che fare con il PSI (il quale 
farebbe meglio ad occuparsi 
dei guai della sinistra, di cui 
fa parte), Spadolini rivendica 
al suo partito la sostanza, l'i
spirazione é la cultura della 
•politica del rigore», della 
quale oggi De Mita è paladi
no. Ridotto all'osso, il discor
so di Spadolini è questo: caro 
De Mita, possiamo lavorare 
insieme se ci riconosci il ruo
lo di cerniera tra il blocco de
mocristiano e la sinistra, se 
confermi l'insostituibilità del 
PRI nel governo moderato 
del paese, e poi se non pre

tendi di gestire in proprio e 
in esclusiva il dialogo o lo 
scontro con i comunisti. 

Infine va registrata la «se
conda* intervista di De Mita 
(alla quale si accennava pri
ma). E una riproposizione di 
tutti i concetti contenuti nel
l'intervento sul «Mondo». 
Con una ulteriore precisazio
ne della sua volontà di rista
bilire un doppio mercato nei 
grandi servizi sociali (scuola, 
sanità, forse previdenza); e 
cioè un mercato per ricchi 
che pagano, e un mercato, e-
conomico e di qualità scaden
te, per poveri. E accanto a 
questo c'è una orgogliosa ri
vendicazione della filosofìa 
democristiana del clienteli
smo. «Esistono fasce sociali, 
specie nel sud — dice — che 
non hanno modo di far senti
re la propria voce. Così per 
costruire la comunità sociale 
è necessario ricercare e in
trattenere e coltivare rap
porti personali in varie dire
zioni, molto estesi e, perché 
no?, diretti: 

Piero Sansonetti 

Stato in questa polemica sugli 
euromissili. Da un lato gli edi
torialisti e i columnists osserva
no che la opzione zero è poco 
realistica e troppo propagandi
stica per essere una piattafor
ma negoziale scrìa: dopo anni 
di corsa al riarmo sembra illu
sorio pensare che le due parti si 
accordino, e rapidamente, per 
distruggere tutti i missili piaz
zati in Europa e contro l'Euro
pa. Dall'altro si giudica ragio
nevole la proposta Andropov di 
abbassare da 600 a 162 il poten
ziale euromissilistico sovietico 
dal momento che 162 sono i 
missili anglo-francesi puntati 
contro l'URSS e non, come è 

Diviso il 
governo Reagan 
stato osservato a Mosca, contro 
le isole Falkland. 

4) Due tra i più autorevoli 
personaggi dell'amministrazio
ne Carter, Cyrus Varice (che 
resse il Dipartimento di Stato) 
e Robert Hunter (che lavorò al 
Consiglio per la sicurezza na
zionale), sono scesi in campo, 
con un articolo sul «New York 
Times», per chiedere che il Se

nato americano ratifichi rapi
damente il trattato SALT 2 co
me testimonianza della dispo
nibilità degli USA a trattare se
riamente coi sovietici la mate
ria del disarmo. A questa prima 
mossa dovrebbero seguirne al
tre: l'accettazione della propo
sta Andropov di ridurre a 162 il 
potenziale euromissilistico del
l'URSS, per evitare che un ri

fiuto peggiori le relazioni tra A-
merica ed Europa occidentale, 
la messa allo studio di un accor
do interlocutorio tra i due bloc
chi per avviare una riduzione 
reciproca dei missili a media 
gittata, in attesa di un accordo 
generale, un arretramento delle 
mine atomiche sistemate nella 
zona di confine tra i due bloc
chi, una limitazione delle armi 
nucleari nello spazio. La sortita 
di questi due personaggi segna
la l'accresciuto interesse del 
partito di opposizione in una 
vicenda che vede l'amministra-
zione Reagan attaccata almeno 
da tre parti: dalla forza del mo
vimento antinucleare diffusosi 

su tutto il territorio americano, 
dall'impegno della chiesa catto
lica sul terreno pacifista, dalla 
tenacia delle «colombe* presen

ti anche nella diplomazia rea-
ganiana. 

Aniello Coppola 

Tass: «Sparata propagandistica» 
quella di Reagan sull'Afghanistan 
MOSCA — In una corrispondenza da Washington, l'agenzia sovie
tica Tass ha risposto ieri alla dichiarazione del presidente america
no Reagan sull Afghanistan, definendola «una promessa di aumen
tare considerevolmente l'appoggio e l'assistenza alle bande* che 
compiono incursioni nel paese dal territorio pakistano. La dichia
razione di Reagan, secondo la Tass, non lascia dubbi sul fatto che 
gli USA «continueranno a far di tutto per arrivare al rovesciamento 
del governo legittimo* dell'Afghanistan, e rappresenta «l'ultima 
sparata di una infelice campagna propagandistica*. 

vannello Greco il giovane erede 
del clan della borgata di Ciacul-
li. Se non si fosse schierato dal
la parte sbagliata (gli Inzerìllo, 
i Bontade, i Badalamenti), Gio-
vannello non sarebbe stato co
stretto — come ha fatto — a 
darei alla macchia. E per rag
giungerlo continua la decima
zione. 

É un sistema collaudato. Un 
rappresentante di medicinali, 
Giuseppe Benvenga, 32 anni, 
(fedina penale immacolata) pa
ga addirittura per le «colpe» del 
padre. E insieme a lui resta fe
rito gravemente il suo amico, 1' 
agricoltore Gaspare Saccone. 
Anche in questo caso, ci vuole 
tempo per scoprire che il padre 
della vera vittima designata era 
stato negli anni passati fedi !̂ -
aimo di «don* Paolino Bontade, 
boat autorevole di una famiglia 
ormai messa in condizione di 
non nuocere. 

Ce un altro nome di spicco 
tra gli ultimi perdenti, quello 
del trafficante internazionale 

Sicilia: 7 morti 
in trentasei ore 

PALERMO — Posti di blocco naia zona «Brancaccio» 

di cocaina, Tommaso Buecetta. 
Se ne sta in Brasile a tirare le 
fila di un gigantesco impero e-
conomico (catene d'alberghi, 

ristoranti, taxi, pizzerie). Di 
pizzerie ne ha una anche a Pa
lermo; 3 New York Place. Do-

al New York Pla

ce, due clienti ordinano quattro 
pizze da portar via. Invece di 
pagare il conto, estraggono le 
pistole, sparano contro ì came
rieri e il titolare. Tutti e tre Bu-
scetta: il genero, Giuseppe Ge
nova, 38 anni, i suoi cugini Ora
zio ed Antonio D'Amico, 20 e 25 
anni 

La figlia di Tommasino inve
ce, Felicita, viene risparmiata 
pur avendo assistito all'intera 
sequenza dell'eccìdio. Qualche 
anno fa, 0 matrimonio ai Feli
cita fece epoca negli ambienti 
di mafia. Tommasino, allora 
detenuto all'Ucciardoaa, prete
se che veni uà celebrato nella 
cappella del carcere. Ordinò 
personalmente 1.600 fette di 
torta coppe di champagne, 
bomboniere da distribuire ai 
suoi compagni di sventura. Fa
sti d'altri tempi: nel rapporto 
dei 162 0'aggicrnate radiogra
fia delle cosche, uhintate nel 
giugno di quest'anno), Buacet-
ta veniva definito ormai uno 
sconfìtto. 

Saverio Lodato 

Michele Sindona invia 
un appello al presidente USA 

NEW YORK — In un'intervista pubblicata oggi dal «New York 
Times», il bancarottiere Michele Sindona ha dichiarato dal carcere 
di Otisville (New York) che i suoi legali chiederanno fra breve un 
nuovo processo, basato su nuove prove, in relazione al fallimento 
della Franklin National Bank, che gli è costato una condanna a 25 
anni di reclusione. 

Sindona ha inoltre rivelato di aver inviato un appello di 30.000 
parole al presidente Reagan. Nel documento Sindona dice di aver 
citato vari esempi del suo costante appoggio alla causa degli Stati 
Uniti e di estere stato condannato ingiustamente. 

Nell'intervista, che è presentata in forma di sunto dal «New 
York Times», il bancarottiere ripete vari punti tratteti in prece
denti dkhiarazioni rilasciate alla stampa americana, affermando 
in particolare che la sua sparizione da New York nell'estete del 
1979 non fu dovute ad un rapimento da parte di terroristi di 
sinistra, come dichiarò durante il processo, ma ad un suo viaggio 
clandestino in Sicilia, nel contesto di un piano mdJpendentiatico. 

Sindona ha detto di essere stato «forzato» a recarsi in Sicilia da 
•patrioti» che vedevano in lui un «capo carismatico» in grado di 
condurre l'isola all'indipendenza, n piano non riuscì, ha racconta
to Sindona, a causa di un subitaneo rafforzamento dei contingenti 
di polizia in Sicilia dopo l'uccisione di un alto funzionario. 

Interno, è passata la divisio
ne: sul fronte degli «intransi
genti» gli Iscritti all'ANAAO-
SIMP e alla CIMO; «possibi
listi» I primari delPANPO, 
che hanno finito per non a-
derlre all'attuale protesta. 
Quest'ultima organizzazione 
ha deciso di attendere la pre
sentazione da parte del go
verno di un nuovo documen
to e 1 risultati di una riunio
ne plenaria tra governo e 
sindacati, già fissata per l'il 
gennaio a Palazzo Vldonl. 

Nel documento di intesa, 
sottoscritto mercoledì scor
so, cinque sono 1 punti base: 
unicità del contratto per tut
ti 1 dipendenti del servizio sa
nitario nazionale; unicità 
della delegazione di parte 
pubblica per le convenzioni e 
11 contratto; contestualità tra 
contratto e convenzioni, che 
oggi acadono, Invece, In tem
pi differenziati; perequano-

Ondata di scioperi 
negli ospedali 

ne retributiva interna e e-
stema nel settore, «con parti
colare riferimento alla valo
rizzazione delle professkma-
Utà e responsabilità e all'e
quilibrata ripartizione dei 
benefici»; riesame, infine, 
delle compartecipazioni e 
delle Incompatibilità, ri
guardanti i medici ospeda
lieri. 

L'ANAAO (associazione 
aiuti e assistenti ospedalieri) 
ha reagito molto duramente, 
rilevando che le Indicazioni 
del documento non sono ras* 
slcurantt e non soddisfano le 
sue fondamentali richieste, 
che sono l'omogenclssasto-
ne. l'equiparazione con gli 

altri operatoti medici del 
servizio sanitario, gli au
menti richiesti e il riconosci
mento per il tempo pieno. 

Intanto, come omaggio di 
fine anno, il segretario della 
DC, in un'intervista al setti
manale «Sorrisi e canzoni-
TV», torna a propinare la sua 
ricetta per privatizzare la sa
nità e l'istruzione in Italia. 
Dice De Mita: «Non si studia 
bene, non si viene curati be
ne. Nascono servizi privati, 
dove, pagando di tasca pro
pria, si viene curati bene est 
studia bene. La mia proposta 
di doppio mercato di questi 
servizi nasce dalla realtà. II 
cittadino deve avere a dispo

sizione la possibilità di sce
gliere secondo i suoi criteri 
tra un servizio pubblico e 
quello privato. Pagando per 
quello che cerca». *• ì 

È chiaro? Siccome 11 «dop
pio mercato», come lo chia

ma De Mita, esiste già, la sua 
ricetta non significa altro 
che estendere l'area privata, 
sottraendo assistenza a chi 
non può pagare «quello che 
cerca». 

alnesaanail 

I compagni della sezione Julian Gn-
mau di Milano partecipano al dolore 
del compagno Virgilio DorctU per U 
morte della 

MADRE 
Macao, 28 deembre 1982. 

Hefl\ 
pam dei 

OLIVIERO FERRI 
la moglie Tote* to ricorda con 
to rimpianto 
Roma, 28 dicembre 1982 

Il 28 12 82 • VIIL anniversario della 
mone di 

GIUSEPPE DOZZA 
la figlw ture lo ricorda inondo 
200 0M lire per abbonamenti aita »U-
nru> a favore della anione Giuseppe 
Di Vittorio di CerignoU 

LOTTO 
MI 37 

1» 11 74 77 2 
39 27 11 t 4 
32 44 75 41 44 
27 82 45 75 SI 
17 72 43 34 • 
11 70 44 34 10 
14 72 74 44 40 
44 42 12 47 44 
43 37 39 87 21 
57 44 42 40 40 
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LE QUOTE: 
al pwitl 12 L. 14.537.000 
a ta t ja t l l lL . 412.400 
alBfjmllOL. 55.100 
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